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Molli e grandi obblighi di gentilezza mi legano a to, 
egregio amico, uno dei quali di avermi sempro confortato .ne- 
gli sludii in cui, iti altri (empi, consumai la miglior parlo della 
vi la, la giovi ooz za. 

Forse, senza che tu m' avessi animato rimarrebbe inedito 
questo mio diporto, formante parlo dì un mìo lavoro sul De- 
camorone di Boccaccio : ma poiebò non ti dispiacciono i miei 
pensieri in letteratura, anzi di sovente mi hai eccitato a pub- 
blicarli; pormotli cho io io mandi allo esperimento della stampa 
raccomandalo al Ino nome, ebe tuo zio Raffaello reso celebre 
col bulino, o il quale manterrai in onoro, quando non (errai 
più segreti i tuoi sludii in economia politica. 

Prenditi contento questo piccolo segno di slima, o talora 
ricordati del tuo amico 

Pisa, XV novembre 



Felice Triboliti. 



Dopo di aver traversato, percorrendo le tento novelle, gli 
amori naturali , mesti e giocondi , in cui al dire di Arturo Scho- 
I>euliaver (profondo e bizzarro cervello alemanno) sembra che 11 
Godìo della specie umana si diverta a confondere e mescolare 
tra loro tutti gli ordini e le convenienze sociali, calcandole, so 
per avventura si oppongono all' amoroso nmplosso di duo amanti; 
dopo rii aver veduto nella loro nudità cotesti amori spogliati di 
quell' Ideale poetico , onde gli avevano ammantati la cavalleria 
e la gnja scienza del medioevo; dopo essersi aggirati fra i mir- 
teti delle convalli fiorentine, dentro le quali doventi risuonar fra 
poco l'arpa del Poliziano e le cantate del Magnifico: e negli 
orti nnn privi di roso de' conventi, per conoscerà a prova come 
Il bianco e sacro soggolo fosse scudo men saldo contro lo Treccie 
di Cnpido, che non il busto listato di rosso delle comari ili Bel- 
losguardo, o il collaretto iti trina delle cittadine di Firenze; 
dopo di avere ammirata Venero guai se la sognò un bel mattino 
il Boccaccio sotto la forma di una blonda e bellissima donna, 
vestita le ignudo membra di un sottil velo di porpora, e inghir- 
landata 'li mortella (1); non senza però nel lieto viaggio aver 
dato lacrime agli sventurati e tragici amori di figlie reali, o a 
quelli malinconici e casalinghi delle filatrici di lana; dopo avere 
insomma assistito, con varia commozione, alla commedia umana 
di quel tempi; si arriva alla fine del Decnmcmno, ed ultima ci 
surge dinanzi agli occhi una cara o sublime figura di donna, 
con un di quei nomi che rimangono immortali nella lettera- 
tura di un popolo: Griselda! 

' l) Noi primo capitolo dello Fiammella. 
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11. 

Al nostro secalo pare aia riserbato dai fati il compito In- 
grato di tpoglìare il verde alle cote, di che mesta meato in una 
canzono a monsignor Mai si lamenta il Leopardi (1). 

Qualche volta sazio della conosciuta Europa o delle sue co- 
tidiane e monotone costumanze, volava coli' imaginazione ai 
paesi orientali tuttora misteriosi e solenni, sotto la tenda del- 
l' arabo, o per le vie della superba e dorata Costantinopoli: o 
con scuso più desioso, Mentore II Uyron, quando l'astro della 
notte rifletto la sua languida luce nelle mezzalune degli alti mi- 
nareti della vecchia città di Costantino, mi compiaceva entrare, 
invisibil curioso, la negata porta del serraglio, e visitare i volut- 
tuosi silenzj dell'eia (2) : inchinare la focosa ed altera Gulbeyaz, 
ammirare desiderando la bruna e ardente Lolab e Kantlnka la 
georgiana : sorprendere l'Indolente e mite Dudu in mezzo al sudato 
sogno dell' amore, mentre il lume profumato della lampada di ala- 
bastro fa spiccarne nell'ombra il roseo braccio mollemente ri- 
curvo sul guanciale (3). Ma una gran signora mi ha smagato 
nella testa queste fantasie: la principessa Cristina Trivulzlo Bel- 
giojoso ritornante da' suoi viaggi asiani è venuta a dirci , olia 
certe maraviglie del mondo orientale sono fole di romanzi (1). 
Non bello, e sformate per troppa pinguedine e pel viso dipinto 
le femmine de' serragli , le odalische non freschi fiori, e Insi- 
pidi frutti ; senza garbo i loro vestimenti, senza gusto la di- 
stribuzione delle catenelle, delle aneli», dei monili; senza gra- 
ffi Canio ili. E il Renan: « Lo monde, sans revenir A la crédutile 
ei ioni persiiUuit (Luis sii voie de ptiilosophio positive relroiivera-l-il 
la jiPii', l'jrilcur, Ics [Quieti , lei longues ponstes? Vaurtra-l-il encoro 
un jour la pcine de vivrò, el l'homme cui croit ìiu devoìr trmivera-i-il 
dans le devoir sa rfcum[ii'i^o ? Cello teienre, j Li untile nous ronjiTrusis 
nolro vie, vous rondra-l-cllo co quo nous lui sacrilionsr Jo l'ignoro e. 

DiseQurs d'ovcrturc , du coura de langucs Uthraiquo , chaldnique il 
ByrìaquB au college do Franco. Paris 183!, p. Vi. 
(!) Vocabolo turco equivalere a dormitorio. 

(i) La vie Mime et la vie \omadc cn Orimi, souuenirs de voyoge, par 
[1855), T. IX. secondo sèrio do la nouv. periodc, pag. 166 c i USO. 
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zia. di odoro i loro profumi. Bisogna dire addìo a tutta la ricca 
ed abbagliante poosla di Sendebad, di Montesquieu, della Mon- 
tegu, di Moore, di Hyrou j addio allo sale di marmo non fon- 
tane zampillanti, addio ai diamanti del Mogor, all'oro dell'In- 
dia, agli Bromati delle Moluche, all'ambra, allo roso! L' Oriente, 
sotto la penna della principessa milanese è svanito nelle sue 
lussurie più riposto e deliziose. Restavano certo cortesie al inodio- 
evo, le quali nou solamente furono celebrate da immortali poeti, 
come dall'Ariosto, ma raccontato dai cronisti (sinceri più del- 
l' isterico), e studiate e confermato dBgli antiquari; vennero im- 
pugnate anche queste in un libro che ci arrivi dalla Oallia, fa- 
tica di un uomo dotto e fantasioso, ma da un pezzo tormentato 
nello spirito- da una strana fabbro maligna. Egli detto istorie trat- 
teggiato con tinte audaci e condotte a modo di dramma: com- 
pose un libro stravagante sull'amore (1). nel quale la donna vi 
appare una creatura malaticcia e splenetica, cui gli uomini, se- 
condo lui, dovrebbero faro da infermieri invece che da amanti 
o da mariti : poi volle tentare una rivoluzione nuli' alto regno dei 
volatili, e spodesto la veneranda aquila del suo imperio (2). E 
la febbre continuava a scottarlo. Allora si accostò alla riva del - 

bufera j vi ficcò a fondo lo sguardo, o raccontò le cuse mirabili 
che Hi disotto vi germogliano e vi nuotano; ma il delirio a 
quando a quando traspare In più luoghi dell' affannata opera. 
L'ultimo suo libro da me letto, mi sembra scritto nell'assalto 
più veemente di questa febbre intellettuale. Il polso traballante 
non reggo a un capitolo indoro, neppure ad un lungo periodo; 
la sua opera è un composto di frammenti : la mento accesa e sal- 
tuaria nei suol concepimenti non ha ordine di pensieri, bale- 
nante in mostruose visioni. Secondo il vezzo moderno si affe- 
zionò a un'idea che divenne dominante, ed a quella soggiogò, 
riluttanti ancho alla logica anche all' istoria, tutte le altre ; per 
la qua! cosa In questo suo libro face fattori dell'umano Incivi- 
limento il sesso femmineo e la suprestizlone popolare. E bene 
intitolò lo strano e poetico rumanzo, la Strega (4); impercloc- 

(1) L'Amour, par i. Michelet, 
[ì] L'Oi&an, par J. Michelet. 
[3| La Iter, par J. Michelet. 

14] U Sorcine, par J. Michelet I detti, sdii. Bruxelles 1863. 
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chè la suo musa come l' errante zingana sia vestita di stracci e 
d'aro: e in solitarie laude accovacciata, a lume di luna, iutessa 
par lo scarmigliato ano capo una ghirlanda co'flori della Sa- 
vina e della Belladonna; e polverosa e insanguinata dalle corso 
notturne, cai follia e lussuria hi spingono, s'abbandoni truce e 
palpltantea satanici amori. Quanto è diversa dalla Musa cinta del 
velo di Uranio e della ciarpa di Venere , che Ispiri 11 Voltaire 1 
È tempo perdio elio anco noi italiani proferiamo il nostro 
libero giudizio sullo opere degli scrittori celebri della sedicente 
Atene moderna, in particolare quando quei Yolci vengono a dar 
di martello sulle più belle statue del nostro risorgimento del 
secolo XIV; come foco il Lamartino, corno fece l'Aroux (1), 
ed altri, tutti più o meno affetti dalla medesima spiritual ma- 
lattia del sfgnor Michelet. 

IH. 

Ha dobbiamo essere imparziali. Dicemmo liberamente la 
nostro opinione su quel libro io generale che tortamente giu- 
dica il medioevo ; ma ci trovammo in particolare una molto bella 
Idea suIIb leggenda della Griselda, Il matrimonio dì questi tempi 
non ha che due tipi e due /orme, ambedue estreme , eccessive. 
L'orgogliosa erede di fendi che apporta in dote un trono o un 
gran dominio, una Eleonora di Ouiema, terrà sotto gli occhi 
del marito la sua corte di amanti, pochissimo si periterà. La- 
sciamo i romanzi e i poemi. Guardiamo la realtà nel suo ter- 
ribil progresso fino agli sfrenati furori delle figlie di Filippo 
il Bello, della crudele Isabella che per mano dei suoi amanti, 
(traduco a lettera) impalò Odoardo II. L'insolenta della donna 

(1) Dante hi-rriii/o-', rmilutiummire et socialiste, par E. Aroux, ancien 
dópulé. Paris in;;t. In quella hi/zarra ma mire unni il issi ni a epe™ si sostie- 
ne non solo Danle come lo ha quali fica In nel liiulo ilei libro, libisi della 
stessa siila il IVLrjrra. il I Inni liccio, e fino il Tasso, n El vous, gracieu- 
scs inugos ile; Laure, dei l'I inumisi la, <le-i Antique, dei Leonora, par- 
limi m.v. -mei d" uvuir o-é pirici 1 sur lui re aiuiv. sui l 'mimi imi le llcilrice, 
le nutricati lirnlid do l'icenoi-lasle, au ricino ilo vous entrainor dnns uno 
ruine comnuitio i>. Nello condì in, ione del liliro. Il Michelet iscrivo della 
legenda della Griselda, u oon della novella del Boccaccio, cho non cito. 
E co' suoi giudicali assolati sul medioevo, per la maggior parlo falsi, 
sopprime la gloria italiana dal 100U al Risorgimento. 
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feudale splende diabolicanienie (sono i passi simili a questo ohe 
mi facevano creder malato di spirito l'autore] nel Ir tonfai ferretto 
a due corni e in altre moie sfacciate. Ma in questo secolo in 
cui le classi cominciano a mescolarsi m poco, la donna di razza 
inferiore sposata da un barone, dee temere le più dure prore. 
Questo i ciò che dice la storia vera e reale di Griselda , l' li- 
mile, la dolce, la paziente. A noi non tanto paro vero ossor la 
Griselda la douiia per eccellenza da opporsi alia donna feudale^ 
quanto ancora riteniamo esser olla un mito storica e morale dei 
più Importanti a studiarsi. 

Il mito, tutti lo sanno al nostri giorni, n la esposizione dì 
un fatto o di uo pensiero io una forma determinala dal genio 
e dal linguaggio simbolico dell'antichità. Il mito 6 filosofico ne 
rncclimdu una Idea contemporanea all'epoca in cai nacque: e 
latnrlro se esprime un (atto cui si appuntano e si addentrano 
molti altri del medesimo genere, e ne formano con quello uno 

garità dello gesta umane. Io tutti i tempi ne' quali s'incomin- 
cia una religione ed una civiltà s' incontrano di questi miti, a 
formare i quali concorrono la fantasia e il sentimento ilei diversi 
popoli. Ora nel medioevo in cui si e nereggiarono e una nuova 
religione ed una nuova civiltà ( avesse pur la seconda un filo 
che la rilegasse all' antica] il mito storico e morale si manife- 
stò nella visione e nella leggenda : il Cristianesimo sprigionando 
l'uomo dal sensi, lo fece rivolgere nel suo primo e ardente fer- 
vore alle cose sonte ed invisibili: l'estasi del paradiso, il ter- 
rore dell' Inferno- 
La visione si adottò più specialmente alla poesia , la leg- 
genda alla prosa. 

Leggenda infatti si definisce una storiella breve che ha In 
se del maraviglioso e del religioso. 

La metafisica regnava in qusi tempi sulla filosofia, che si 
espresse nell'antichità classica colla forma più sereno dell'al- 
legoria. I fatti raccontati nelle leggende furono per lo più quelli 
miracolosi dei santi e dello sante, ondo la parola leggendario con- 
suona appunto a raccolta di vite ili santi. 

Il ciclo leggendario incomincia dalle tenebre delle età basse, 
fiorisce in Italia nel trecento^, si chiude colla Riforma (1). La 

il] Lcijgcndc tkl secolo XIV. Firenze', Barbera', 1863. V. il bel Di- 
s.'di.-o iireinisiu :i ((iimIìl ';<i'ci>1Ui iIìi Isidoro DqI Lungo. 
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\isiono, nell'urte italiana, come la materia nubilnsa ruotata in 
so stesso per li 8pazj influiti del ciclo splende poi in soli rag- 
urlanti, tiià fondo alia Divina Commedia: in simil modo In leg- 
genda alla novella, la novella al Decamerone. Ma in quella 
guisa per la quale la visione in suo viaggio per citta e villa si 
arricchì di elementi politici e civili innanzi di arrivare al poema 
di Dante, cosi la leggenda divenne a poco alla volta di religiosa, 
laica, di sacra, profana, e dia vita alla novella. 

Prima la vitiout di frate Alberigo, poi il trino volo del di- 
vino intelletto dell' Alighieri : innanzi, il naetttiero aittico, quindi 
la grande opera narrativa del Boccaccio. 

Per la qual cosa scorgi e nell'immortale poema e Dell'im- 
mortalo prosa il fondo fantastico della visione e della leggenda, 
in ciò che l'una e l'altra banno di mitico tanto nella morale 
quanto nella storia, figlino poi, Dante e il Boccaccio, col senso 
dell' arte, con minuta o riflessa ma siutentka e spontanea, banno 
saputo scegliere e volgerò ud insegnamento politico o morale i 
prodotti grezzi, religiosi, sentimentali e fantastici del popolo. 

IV. 

Il mito isterico della Griselda lo accennò 11 Michelet : è I' u- 
guaglianza del matrimonio plebeo n quello aristocratico: e. In 
donna che doventa dama, facendo le sue prove di pazienza, di 
rasaegn airone, di nobiltà di anima. 

La pietosa avventura di Griselda tiene nella istoria del me- 
dioevo 11 luogo, che In quella romana tieu la legge Canuleja 
Introducete il connubio tra i patria! e i plebei; le ragioni della 
quale leggonsi in Tito Livio elequentissimaroente parlale dal tri- 
buno da cui prese nome il plebiscito (1). Se non che a Roma fu 
lo plebe tumultuante, la quale ritiratasi col suo tribuua buì- 
Gianicolo chiese la dignità delle nobili nome (2); mentre nelle 
basse età. pare, se dirittamente in torno trinino 11 Boccaccio, che 

1») La Icg^c Canuìeja. ili: ronnubiu putritili a fichi! : jileì.'iJat'j 
ikil'jhiiu :ì(t J di Roma. Leggi in Livio la parlala del tribuno eloqucn- 
lissini;!. Lib, IV, rap. Il « cerno pIcU'jiiF juitriciair vicini \\m aflbrcl . 

|i) o Tortiam seditionem cxcilavit malrimoniorum dignitas, ut plc- 

boii ciim paliicii.-. jiui^ernitnr ■ ijiii li Un. in monle Janinilo. dure 

Canulojo tribuno plebi?, «arsii a. Florus, Epil. rsr, rm. ì, S5. 
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il nobile ristucco o infoila no' signorili matrimoni, ricercasse imi 
popolo quella contentezza e quelli diluita , che a lui sire feu- 
dale non portava in castrilo la dama di nobile condiziono. 

Neil' incomi nciamento di questa novella di Cuccacelo Blu 
scritto un pensiero democratico eba fu gib di Dante Alighieri: 
Et il dire che voi vi ereditile a- costumi dei padri e delle madri 
le fiatinole conoscere, donde argomentate di darlami tal che mi 
piacerà, è una sciocchezza ; condii sia cosa che io non sappia 
ione i padri postiate conoscere, ni come i segreti delle madri 
di quelle, quantunque pur cognoscendoli, situo spesse tolte le 
figliuole ai padri et alle madri dissimili. Dante aveva cantato 
alto nella sua' Commedia : 

Rade ralle risurgi per li rami 
L' umana probitade : e questo vuole 
Quct che la dà, perchè da Itti si chiami. 

Il Boccaccio aggiunge un'altra ragione alla sentenza del 
grau poeta, la quale trova india disordinata corruzione dei nu- 
bili. Il marchese di Salluzzo, che couosco i suol pari, volendo 
beno am mugliarsi, toglie questa fanciulla dalla tribù della ca- 
naglia piutlostocbè dalla sur casta, e le pone sul capegli scar- 
migliati, forse scomposti dalla brocca dell'acqua che uvea de- 
posta dal capo di ritorno dal fonte, lo corona di marebaaa. 

L'amore, ba insegnato un filosofo moderno (1), come tutto 
le passioni e le forzo dell' anima umana, coma In proprietà, la 
liberili, il lavoro, È antinomico di sua natura, unde forma parte di 
un sistema che lo deve comprendere per sottometterlo a leggo, 
ed equilibrarlo. Infatti l'amore oscilla tra due estremi insepa- 
rabili e nello stesso tempo ropuguantl tra loro, cioè la carne o 
Io spirito, il sensibile e l'ideale. Non puh passarsi dell'Ideale, 
o neppure del materiale possedimento dell'amato oggetto pas- 
se Cocchio o il tatto spesso noi raccende: 
ma soddisfatto che sia appieno col possidomento, l'idealo 0 ma- 
il] Pier (iiusoppc Prondlion, nel Inno volume delta ma opera: De 
In Jiislinr tlans In RAnhKcn et doni CÉqlise. Paris 18,'iS. .In profilo 
risi'uiiLra I Vi -/uniti ili Leopardi. 
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Calato, l'amore se ne va, salvo che una grazili superiore uoa 

10 rianimi o io signoreggi. Per la quale contrediziono dello sua 
essenza, suppone qualche cosa che lo sorpassi e lo domìni, lo 
guidi e gli dia leggo. Questa legge è II matrimonio. 

Ora il matrimonio era disfatto nel medioevo dalle dottrine 
ouvnllPresclie, le quali agitate e proclamata nelle celebri conclu- 
sioni delle corti amoroso, della quali la giurisprudenza durava 
ancora ai tempi del Tasso (1), si riassumevano nella famosa 
ilcd-iunc .li Eleonora di Guiuuna: Ninno amore è possibile tra 
ipjsi ; responso elio da un' altra femmina francese del nostro se- 
colo fu travasato iu quel motto immorale, grazioso e conosclu- 
tissimo nello sale e nelle camere signorili: il matrimonio esser 
la tomba dell'amore: e commentato ed esemplificato con lusso 
di siile da colei che so scrive 1 suol romanzi Giorgio Sand, od 
è madama Dudevant. 

Neil' antichi t!i pagana la donna era stata troppo soggetta 
al dominio dell'uomo sotto la mauo maritalo: breve tempo du- 
rarono le severe virtù repuhhlicaue di Homa, quando la madre 
di famiglia ebbe i suoi onori. Ne abbiamo un documento clas- 
sico nella VI satira di Giovenale. Il Cristianesimo, è noto, fondo 

11 suo reguo ideale sulla eguaglianza e la libertà dello anime 
aspiranti alla celeste citili, poregrino nel mondo. Se 6 poco noto 
è vero altresì, che qualunque rivoluzione non si compie senza 
un eccesso In pratica dell'idea che la informa. Per la qua l cosa 
il e i-i -ènnesimo, che e la più gran rivoluzione delle istorie umane, 
contrapponendosi al paganesimo classico, e combattendolo nella sua 
religione della bellezza sensibile e della forzafisica; trasmodò nello 
spiritualismo e nel misticismo : ebbe a supreme virtù, la verginità 
o il sacrifizio, la vittoria dello spirito sopra i sensi e su tutte le 
cose mondane. Fede, sacrifizio, amore, furono i tre grandi idenli 
del feudalismo. L'ultimo de' quali, lo amoro, tentando di svi- 
lupparsi affatto dall'impero del senso, e vivere così distaccato 

(1) ficco alcune decisioni dello coni di amore: u I. Cauta cuiijnpi ali 
amoro non osi exciualio roda. — li. Qui non celai amare aon pelosi. 
— VI. llasculus non solet nisi in piena puberlale amaro ». lìuyLiwi.iftl, 
Chris ih/ |)o''.sira dtx TVWjri./rjrirv. ['italo ilii',1' Emiliani fiiiidiri nHIii sua 
Stnrin •Min leti. Hai. T. I, pa:;. 68, in nota. — V. le L Conflusioni «mo- 
rose del Tasso, ilcdii'aic ulta signora Maialala, o difese tre giorni in 
ai: cai Italia : nelle Rime e prosi' del siy. Torquato Tasso. T. I, p. 1S, nella 
raro i.\li/.io[ic ft:rriin-su ili fiiulin Vasaliiii. 
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dall'altro suo termino fatale ed antinomico, si traviò; e mentre 
sottu un aspetto apparve purissimo e gentile, quasi riflesso di 
amor celestiale, sotto un altro doventi immorale e ìucivlle. Tutto 
si ora Inchinato alla donna. La eanta raaestii della religione 
area diminuito la sua dignità severa, quando nelle gotiche cat- 
tedrali s'Intenerivano di troppo le turbe cantanti, Inebriate dal 
profuma degli incensi o accompagnate dal pieno suono degli 
organi, quali' inno di amore alla Vergine , che s' intitola lita- 
nia (1). Alia donna, coma a una dea, rendeva omaggio la forza 
armata , il guerriero , o per piacere a lei, erri) a suo capriccio, 
ruppe cento lancie, e pugno sanguinose battaglie : il cavalier Ba- 
jardo nel torneo di Carignauo da osso vinto ricusò di riceverne 
il premio dichiarando, ebe tutto l' onor della giornata non si 
doveva a lui ma al manicotto avuto iu dono dalla sua dama. 

Il codice amoroso aveva abrogato il codice civile: e il ma- 
trimonio era divenuto mezzo a una lascivia corrotta e raffinala di 
adulteri amori. 

Io credo che in questo stato di cose si cominciasse a pen- 
sare dalla nobiltà castellana o feudale d' imitare li marchese 
Gualtieri, sdegnare cioè le platoniche dame ed impalmare, per 
aver pace e legittima figliolanza, dello ragazze del popolo. 
Che ti potrà dir gai, se non chi anche nelle parere caie pio- 
vono dal cielo de' divini spiriti, comi nelle reali di quegli che 
tarien più degni di guardar porci, che d' averi sopra uomini 
lignorlaì 

Ecco il mito storico di Griselda. 

V. 

Ma noi dicemmo di avere ravvisato nella Griselda anche un 
mito morale bellissimo; e dichiarato, dee aver gentilezza di no- 
li ] Dante Alighieri ou la poesìe laaoareuse , par Delècluzo T. I , pflg. 
:(.>, l'iris 18 j7. — Jamnisje tùli [m cu temi ri' HiìiuUt n:s liUtnii'- -,tiis mi 
frìs<on do volupté, el jo re<;arde ramino un bonhour quo la jernits-e, qui 
d'iiilkurs nu s'tn sonde guérc, n'j mi» prò uni! rieri , 0 pia! 0 bmigna) 
0 regina! C'ost à devonir fou d'amour; et l'amour, menni infiliti': |>ar 
Li réliiitnn. memo sanctionnG par la juslico, jo ne l'esime qu'aulnnl qu'il 
m'ist une ùlovation do coeur, uno oscitation a hien l'aìre : l'amour on lui- 
urànio, jo ne l'aimo pas Proudhon, ep. rif. noli' odit. del 60 : onzioroe 
eludo, pag HO. 
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vita ui nostri giorni in cui quasi lutto e nello ozioni e negli 
affetti o negli scritti, sta fuori della morale e dell'arte. 

Per In maggior parte dei moderni ò uno sciocco amore quello 
che non è sregolato e scarmigliato : pudor ili fanciulla, combat' 
luto o vittorioso, fedeltà di moglie devota ai doveri di sposa e 

romanzo e nel dramma. Presuntuoso il secolo, o nell 1 invecchiare 
delirante, si credo io buou sentiero o non lontano dal porto 
della talloitb: i lamenti, le dubbinnze delle trascorse età tieue 
In conto di vieto querimonie, lo opinioni dei pochi e non vol- 
gari intelletti avendo similmente a vile; solo sè medesimo ed 
i suo'griilaiori ammirando e divinizzando : secolo per eccellenza 
tttuUtCO, di dentio pulrtlo, di fuori orpellato o dlplnln dn com- 
mediante Caduta lo arcadie letterarie sorsero quelle sclaottflcbe 
« pomicile, stupidissime congreghe. Nuli*: quali si fabbricano le 
teoriche le più strane che sin dato imagioare; poi • i ■ iti 
ebo furono iu inezzo al luccicar dui bicchieri nell'ebbrietà dui 
banchetti, a furia di canti e di liberi oli s'Insinuano nelle lu- 
singate anime dei popoli; i quali non si agitano più nelle ri- 
voluiiorii per farla e sentimento pupoloaco corno In antico, e 
con loro utile o gloria (imperocché sapevano quello che al vo- 
levano o clic facevano), ma ubi loro varll, frequenti, ad irradio- 
uali commovimenti si spossano, affaticandosi inutilmente a dar 
vogo alle vanissimo Idee dì cotesti arcadi umnnìtarii, eoa certo 
danno della sempre offesa libertà. 

Una dello teorie uscita da cotesti collegi 0 la emancipazione 
della donna. 

In accademia, o nelle sale del pranzi dopo di aver bevuto 
i fumosi vini di Sciampagna , si recitano tenerissime dicerie in 
favor dolle femmine, clic si pretendono uguali agli uomini nei 
diritti civili e giuridici. Oggi non piacciono più la donzelle ador- 
nate della musica, del canto, della danza, della cortesia nella 
favella e nolle maniere. — Bono queste anticaglie della corto di 
Urbino, e del Conte Castiglione, cortigiano! — Esse allora fa- 
ranno a vostro modo, accivettando agli uomini, parlando alto, 
spropositando di politica e di poetica, cavalcando, fumando, be- 
vendo, et altro ancora facendo. E questo sfacciameli tu aumen- 
teranno da maritate: madri incerto e isteriche di gracile e mi- 
seranda Qgliuolanza. La letteratura anch' ella infemminita, spi- 
golando I suol soggetti nei bordelli, narrerà ne' romanzi o r»p- 
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presenterà su'teatri gli scandali delle alcove, o lo agocltì dtlle 
traviale 

ti tu,o complico Griselda, nei tao abito villesco, che socia 
■r. utar viso BOpportaatl le cradell prove cerne sposa e co uia ina- 
lile ; che dall'atrio della villa di Sallozzo escistl In camicia e 
acaliB, ma rivestita mirabilmente di alta dlgnitii, e ritornasti 
rassegnata al servigi delia patema casa; forse la libro o sulla 
scena ti rifiuteranno a fronte di una Lucrezia Borgia. Messo in 
canzone il matrimonio, Griselda diventa ridicola. 

Giovanni Boccaccio terminando il Decameroue nella figlia 
del popolo ribattezzo socialmente la donna. 

Egli alesso, Dioneo (1), In sul togliersi dal capo la ghir- 
landa di lauro, innanzi di partirsi dalla lieta consuetudine del- 
l' amabile crocchio novellante sull'erbosa ripa dell'Affrico, prima 
di ritornare a Firenze, questa volta senza scherzi, narra la su- 
blime novella. 

Hìgide le prove cui è sottoposta la Griselda: ma pura ed 
ineffabile la contentezza ebe risento della sua rasseg nazione, fi 
la popolana che rifa la famiglia del patrizio, vanto della casata: 

10 sono il tuo marito, il quale sopra ogni altra cosa C amo, cre- 
dendomi poter dar vanto eh) ninno altro ita che, li com' io, si 
possa di sua moglie contentare. È la vassalli, che i sudditi del 
marchese supplicano sin,cliiamata loro signora: similmente verso 
i sudditi del marito era tanto graziosa e tanto benigna , ohe 
niuno ve «' era che più chi se non F amasse e che non V onorasse 
di grado, tutti per lo suo bene e per lo tuo stato e per lo suo 
esaltamento pregando. È infine la figlia di Glaunucolo che vede 
ingentilita la sua figliuolanza. Et egli (Gualtieri) appresso ma- 
ritata altamente la sua figliola, con Griselda, onorandola sem- 
pre quanto più ti potea, lungamente e consolato visse. Questo 

11 mito morale. 

VI. 

La Griselda era un racconto popolare in Italia; guardate 
come lo ha inalzalo e nobilitato il Boccaccio! Hsnmlnlamo la no- 
vella sotto r aspetto dall' arte : ma non conviene giudicarla gret- 
tamente, dn pedante, studioso più della parte che dell'insieme. 

(IJ Si pretende dagli erudii!, e con buona congettura, che il Hoc- 
caccio iìyiirasse sé medesimo nulla iiuraoiia di Dioneo. 
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Seguo di certi componimenti sia poetici sian di prosa, come 
doi grandi quadri: se vi avvicinato (Il troppo a ricercarne i 
più minuti particolari, lu composizione vi sembra difettosa j non 
giocan luna le ombre, non risaltano a doveri! le movenze delle 
figure : allontanatovi quanto fa d'uopo, e sentirete la potenza 
del quadro. A giusta distanza i difetti scompaiono | ciò ubo parve 
fuori dui!' arte è una bulletta dell'arte medesima. Mirate dap- 
presso il bollissimo quadro ili Ussi, la cacciata del duca di Atene : 
ijuniiU) cresco di verità e di bollezza nel dramma isterico ivi 
dipluto a quella distanza richiesta dall' arte I Tanto accade In 
certo opere letterarie in cui e igno reggili il sublime; il quale 
sentimento non tollera tutti quoi gradi che sono decenti alla 
semplice bellezza, la quale non percuoto l'anima delio spetta- 
tore o del lettore, ma la trattleno in un tenero e sereno godi- 
mento. Eccoti Ih, nd esempio, il vecchio re Lear, sul trono: 
stillinogli Intorno lo tre figliuole e i generi. Gli si apporti la curia 
topografica del suo regno che vuole spartire, e donarne Io Pro- 
vincie: a te, o Gonerillu, tutto queste foreste, riviere e praterie 
co' loro vassalli; to', Itegaua, quest' altra bella porzione; e tu, Cor- 
delia? (1). Questa è una scena sublime. Ne quando tu la 

vedi , vai sofisticando se 11 per li si spartisco bene un reame 
stendendo uno scettro sopra una carta. 

Con questi folcili arditissimi lavorò anello l'Alfieri il Saul. 
Cbe sarebbe stato so avesse preso a Danto il suo Eomoo pere- 
grino, e n'avesse fatta una tragedia? 

Nella Griselda il sublime nasce dai contrapposti. Una po- 
vera ragazza ritornante dal portare l'acqua alla sua casipula, 
vien condotta da cavalieri e donzelli nella sala di parata del ca- 
stello di Galluzzo , e diviene prima marchesana del Monferrato. 

Ila innanzi sull'erba ilei prato, fra presenzia di latin la tua 
compagnia e d'ogni altra persona la fece spogliare ignuda, e 
fattisi quegli vestimenti venire che fatti avoca fare, prestamente 
la fece cestire e calzare, e sopra i suoi capigli così scarmigliati 
con' egli erano le fece mettere una coroft . . . Griselda non è 
già una donna, lo abbiamo detto : lo fu per avventura ; ina piovve 
nella fantasia del boccaccio quale tipo dell'infima plebea, cbe 
delle sue virtù innamora un signore: Questo ideale, egli splendi- 
damente audace, disvelerà bellissimo pur uolla sua nudità. Come 

[)) Nell'atto I, jccoa s- del re Lear, tragedie di Shiilicspenrc. 



Digitizcd bjr Google 



- a - 

10 ha formato? forse ha Inteso dire dal popolo di Griselda: Il 
sire di Salluato la tolse io maglie colla aola camicia in dossul e 
la frase popolana indicante la- miseria della fanciulla fu confi' 
gurata in un fatto dal sovrano novellatore. 

Perche spicchi di più il contrapposto riunirà tutti gli ar- 
dimenti da lui conosciuti di quo 1 pochi signori, i qnali ai fecero 
franchi a cercarsi moglie tra il popolo, nel marchese Gualtieri ; 

11 quale opera non solo per proprio individuai desiderio, ma bo- 
n'anco ad alto Insegnamento. Griselda, el n'è sicuro, la ragazza 
del villaggio sarà per pazienza a rassegna zio ito sublime. Ma 
egli non minore di lei uell' eleggerla. Discende dal ponte leTatoio 
del suo castello seguito da'suoi gentiluomini e da' suoi -vassalli ; 
tntte le fronti a lui si piegano riverenti , perchè è di sangue 
gentile, è un nobile, un marchese : di quei tempii Non già por 
andare alta caccia, a diporto, o a visitare la dama vicina, que- 
sta volta esce di castello : va a none il nobile signore. Dove , 
a prender la sposa? alla casetta di Giannucolo. Quivi gli ap- 
prestamenti solenni, ila queste nozze dovevano essere una le- 
zione ai suoi pari o «'suoi vassalli: e questa data non celle 
parole vane : corra per città e castelli la storia del fatto. Una 
nuova poesia del Diritto per lui si crea nel simbolo dì queliti 
sponsali, solenne quanto la romana (1). Venga la mia vassalia, 
la mia diletta, la mia sposa. È povera; non ha che l'oneeta 
bellezza del corpo: si veda la sana e ben formata mia moglie; 
mi farà padre di robusti figli: Griselda, mo'mitvper tue ma- 
ritai ... — Signor mio, si. — Et io voglio te per mia moglie. 
Rivestita sfanosameute, monti puro sul palafreno : nella ma- 
gione del marchese, per lei che non portò seco neppur la ca- 
micia sarà la festa, non altramtnti eie m preia avita la fi- 
gliuola, dsl re di Francia! 

Dall'uomo che per essa pubblicamente ha fatto questo, Gri- 
selda sopporterà tutte lo straordinarie prove, che da lui le sa- 
ranno inflitte. Ella dev'essere modello di rassegnazione allo 
dame. Ne per il sopportare che ella faccia Immensi dolori, di- 
quello eroico, presso i Romani. Noi secondo lo sposo dimandava : An siti 
niulier maler/amilios esse uellcf. Là sposa rispondeva : 'ielle, e domandal a 
a sua volta : An air sibi paterfamilias esse uoflcl. Lo sposo assentiva di- 
cendo, iwlie. Brissooii. De (ormala et solCTinibuj populi romani «erWs. Pari- 
si is 1583, p. 606. 
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vorrà per indegna tolleranza contennenda. Griselda non ignora 
(e fu fluissimo accorgimento dello scrittore averne II lettore av- 
vertito) per cosi diro la parte che rappresenta: Gualtieri, al 
qual pareva pienamente aver veduto quantunque disiderata della 
pazienza della sua donna, reggendo che di niente la novità dille 
cose la cambiava, et essendo certo ciò per mentecattaggine non 
avvenire, perciò che savia molto la conoscea, gli parve tempo di 
doverla trarre dilla amaritudine la quale estimava che ella sotto 
il forte viso nascosa tenesse. Ecco in qua! modo la narrazione 
idealizzandosi e tenendo nel suo procedere quasi dell' epico (che 
il romanzo a la novella, eliccene altri ne disserti, sono la epopea 
del tempi moderni), rende verisimili le raccontate vicende, le 
quali F una dall' altrn staccate sembrano strano : riunito a corte 
ideo, e goduto nel loro insieme ti rapiscono. E la maestria del 
Uoccaccio si manifesta in questo artificio nei paesi accennati, e 
in questo linaio, elio addolcisce il cuor de! lettore più volte cru- 
delmente scosso dai casi di Griselda. Quando il marito ha scelto 
la più dura prova la [>eggior' onta che a donna ai possa fare, 11 
farlo servire In sua rivale ( uffesa che discioglie anche civil- 
mente il matrimonio, e separa i coniugi), la disinganna con que- 
ste parole, elio sono pure l'alta ragiono della novella : Griselda, 
tempo è ornai che tu senta frutto delta Ina lunga pazienza, e 
che coloro, li quali me hanno reputato crudele et iniquo s be- 
stiale, conoscano eie ciò che io faceta, ad antiveduto fine ope- 
rata, togliendo a te insegnar d' esser moglie, et a toro di sa- 
perla torre e tenere, et a me partorire perpetua quiete, mentre 
teca a vivere avessi. Togliete questi passi, i quali si riferiscono 
al suo insegnamento morale, e la novella decado da quell'al- 
tezza sulla quale veramente nell'arto olla sta. 

VII. 

lì fu delizia dei più gentili spiriti. Il Potrnrca, questo primo 
sosplmtore dei dolori dell'anima, ■ que' giorni vecchio malato, 
e solitario in Arn.ua; percorrendo il manoscritto del Deeamerone 
a lui mandato da messer Giovanni, si fermò a leggere e rileg- 
gere la dolce istoria della Griselda. SI, il pianto di Francesco 
Petrarca bagnò In nitida pergamena in fondo la quale Giovanni 
Boccaccio, forse di propria mano, aveva scritto la commovente 
ed ultima sua novella. K6 al Tetrarca poeta laureato per gli 
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esametri dell'Africa, placata tonto quella narrazione per l'a- 
mabilità dello stile, quantunque a quel di Tullio nell'ubcrta e 
nell'andamento si avvicinasse; elio anzi la rese latina, perchè 
anche al dotti ignari o sdegnosi del nostro umil volgare fosse 
nota (1); ma dacché gli paresse contare uu Tatto degnissimo 
delle storie greche e ramane. Griselda assomiglia a Porzia, al- 
l' Alceste ; a' Inquieta, die qualcuno gli obietti il caso di Gual- 
tieri come impossibile o fola di romanzo: o t «ducendola proe- 
mia ntla novella, quasi volesse accennarla isterica , con notizia 
di Solluzzo e de' suoi marchesi. Prima di porsi a tradurla tanto 
la vagheggia, che Ja sa a memoria , e si compiace di raccon- 
tarla agli amici, agli lutelllgantl delle buone lettere , al fore- 
stieri illustri che lo visitano (2). E con quel fuoco che tra breve 
doveva estinguersi per sempre certamente la udì narrata dalla 
bocca dell'amico ili Laura, l'ambasciatore (Il (Jdoardo HI d'In- 
ghilterra, il poeta Chaucer, se uel 1373 In un suo viaggio per 
Genova, si fermò In Padova a casa Petrarca per conoscere di 
persona il grande italiano {lì). Quondo poi il gentiluomo di 

(I) Trovasi questa traduzione nel T. I dello Opere dot Petrarca nel- 
l'edizione di Basilùa, sotto il titolu : De ObetKmHa oc fide uxoria, ihi- 
tholojia. 

[*) t In altero autom hisloriam ullimam , et multis precedenti uni 
loujc liissimi'.em tiosnifti, .pian ilei milii librili!, meque detinuit, ut in- 
tor tot cu ras, ipiao pane mei ipsìus immemorem fecero, illam momo- 
rioo raanrlaro volncrim, ut et ipso oam animo, rjuoticns vollem, non siile 
voluplato ropetcrem, et amicis ni fU con tabulanti bus renarrarem, si 
quando aliquiil tale incidisset, quud cum brevi postmodum fecissem . 
gratainque audientiliiis r'^rnni^cin. subito tjlis interloquendo cogitano 
snpervciiil, (ieri pris^cl ut noslri cliam sormonis ignori», lam dulcis 
liistoria dclcctarel , cum el mihi setnper auto mollns annos audita pia- 
cnissot, ot libi unpie a. leu plauii-se pon'cwìenim , ut volgari eam stilo 

Imi censiicris inni iwli^iuim et lii |icris, ubi il urto rum disciplina vn- 

lidinriL. .jinel ilici ('.-jllrii'iii i jul.i'i. .: Ni-lki U'iiiTii collii quale il Petrarca 
!irciim|ia ; ;riii ni Hmvìht'lo Iìl mi;i t i-.i ■ 1 1 1 v. E r , m . ■ '.ilirui ili'lln Griselda. Petrar- 
chae, Opera. T. I. p. Sin, ediz. cil. 

(3) Hi Chaucer lii'i hiic-Iìi idra un recenti! isterico della letteratura 
inglese « Chaucer est [minine un jodlier. Ics mains pleincs: perle- et 
vorrotories, diamante élincolants , agnles vulgairos , jais sombres, roses 

do rubis, tout co quo l'histoiro ot rilanci niitiun un; [ m::i*er et t.iillcv 

dopuis trois siÈclos un Orioni, un France. , dans lo pays do (Julius . eri 
l'rovcnce. cu Italie, tout ce qui a mule jusq' a lui uiiirnetioqué, rumpu, 
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Odoardo die all' Inghilterra una specie di Decamerone Dello sue 
favole di Cantorbery (Cantorbery Talee) v* inserì la storia di 
Griselda Intitolandola, la /avola del chierico ; concioslachè ogìi 
annunzi osi prologo averla udita raccontare da un degno cberico, 
cui prega la salute dell'anima, perchè quegli è Francesi» Pe- 
trarca lume dell' Italiana poesia (1). Noi non facciamo uua fatico 
da filologo o da erudito; studiamo per diporto il Boccaccio, ed a 
sullievo di noioso cure; perciò ci passiamo dal ricercare lo cro- 
nache,! poemi e i drammi, che preso™ a soggetto la Griselda (3). 
Ma non poseremo la penna innanzi che ossa abbia vergata an- 
cora, in proposito della Griselda, un nome italiano immortale, 
Carlo Goldoni. — Vinto dal genio comico, sempre giovane e 
lieto e gentile, come il Uomolo del suo teatro, ti corteian ve- 
neziano, di malincuore avvocato, peregrinante alla ventura le 
citta Italiane ai tempi allegri di Giacomo Casanova, trovando 
sempre i! male accanto al iene e il bene accanto al male, dopo 
di essersi legato per la prima volta a Verona coti uua compa- 
gnia di comici, di ritorno a Venezia n io protratone doli' eccel- 
levi Grlrr.ain; rier.v invitato n rn:i:rri' In l.r.-- nnlodruiDina 
di Apostolo Zeno « di Panali} al talento del comici, diretti da 



ou poli par le rouraiil dm sii-clc? ci par In grami e in Ne de .1 alternici; 
humaine, il l'a suo» la mairi, il le dispose, il od compose uno lonpie pa- 
ruri) nuancóe, à vingt ponrianls, à mille facolles, ol qui par son celai, eos 
\ iinéliui. so? ronlrasles, poul altiror et contoulor lus yeux Ics plus avidos 
il 'amusemont et do nouveaalo 

lìisttÀK ite la liltèr. imglmtx, par il. Taino. T. I, pag. 183. Paris 1863. 

(1) « J wol goaiell b Tnlo whie that 1 

« Lornod at Pndowe of a wortliy blerk, 

• As provod tis wordes and bis work : 

• Ile bis do» dod and nailcd in bis cliosle, 

• I pray lo God so vane bis sauté reste, 
u Francis Pelrark, die laureai poole 

• Mietile this Clork, «oso rothoric swele 
> Eiuminod ali Itaitlo of poairio ; oc. e 

jì] Riscontra in proposilo: .Vanni, Istoria ilei Decamerone. Pironie, 
ni!, a loca 603 o soe.., e la nota 3 alla X novella itali' nllinni fornati! 
ilei Baamcrone udì' mli/iono rtal Dal Rio. — «in^imne, Storio tkUa Iella, 
ila}. Iradolla dal professor Peroni, T. Ili, pag. *33, noia 3. Fironw 1 «ìli. 
— V. I' Aimcrlmin ili CwU Ilora.i^noli premessa alla Griselda, no- 
vella in ottave del secolo XV, nulla dispensa 19.»" delle Ctmotiti let- 
terarie in*Kte n rare. 
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uo Imar genovese, ed al ffujto di madamigella Girami , prima 
douna del teatro OrlmanI, a 8 Samuele- L'abate Vivaldi, Jett» 
Il prete rosso, era l'autor della musica e il maestro della Ol- 
rauJ. Allorché II Goldoni andò a Innario per concertare aecu 
lai le rautaziooi da farsi al libretto. trovo il dogno ahate ruci- 
tan'.e l'ui'Jzio; e tra un versetto e l'altro dice al Goldoni, die 
> madamina filraudjioo piaceva no' aria pattliea dall'autore 
;.. >t:i In ultimo del melodramma , e che più le tabulerebbe 
uu' arietta interrotta da inspiri mbrati ... Il poeta prendo nua 
penna e un foglio di carta l'altro 11 suo breviario, e tome a 
canticchiare I suoi ealmi, lo meno di un quarto rt' ora II Cial- 
doni ba composto uoa strofetta di otto versi, secondo ti frusto 
del maestro e dalla prime donoa. Vivaldi I^Rgo. aggrinza la fronte 
rilettici da capo, prorocipu in gri ;j di r . -.. getta II suo bre- 
viario per terra, cblama madamina (Hrsud: ella accorre. Ab, lo 
disse, eccovi un uomo raro, uu poeta eccellente (1)1 — 



{1} Jfemunedi Cado Goldoni, Prato mu.T.I, cap. XXXVIa XXXVII ; 
enei Uiatro goldoniano vedi la GrfjcHa. Iragedia di rinqne olii in versi 



